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Ebraismo e Cristianesimo a confronto

Il Dio degli Ebrei si auto-rivela nella Torah (At)ed  è il nostro Dio: Creatore, Padre, Amore.  Per loro Dio non è Trino, ma non ci considerano idolatri, perché capiscono che per noi, la Trinità è un unico Dio. E’ il Dio della storia: Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe. (Raccontare le meraviglie che Dio ha fatto per noi e la nostra storia di relazione con Lui può essere uno spunto di dialogo, più che una metafisica dell’Essere supremo).
Rivelazione. Si presenta come “Io sono”. Dà la sua Legge a Mosè sul Sinai, fa uscire dal paese d’Egitto… Il memoriale –zikkaron- è fondamentale: fa rivivere (non rievocare) gli eventi della salvezza (è questo che Gesù intende dicendo “fate questo in memoria di me”: rivive il passato, vive nel presente e attende qualcosa di futuro (“annunciamo la tua morte, proclamiamo la tua resurrezione nell’attesa della tua venuta”). Il Dio della storia si rivela in modo graduale e pedagogico (questo spiegherebbe che in Gesù c’è un passo ulteriore di rivelazione). Mosè ha ricevuto tutta la legge ma non è una religione del libro, quindi la legge (Torah) è soggetta a varie infinite interpretazioni. La Torah scritta è il Pentateuco; quella orale è stata raccolta nel Talmud ed è soggetta a continui aggiornamenti da parte dei vari Rabbini e delle loro scuole. Per noi Cristiani la rivelazione degli Ebrei è sì divina, ma non definitiva, mentre quella di Gesù è definitiva: non c’è più bisogno di aggiungere nulla. Le scritture per noi si riferiscono a Gesù e al suo Regno, mentre per loro questa è solo una delle possibili interpretazioni (che alcuni di loro, quali Maria, i primi apostoli e martiri, hanno accettato, divenendo ebrei seguaci di Gesù, e credendo che lui fosse il Messia). Lo studio della Torah acquista maggiore importanza nel momento in cui il Tempio di Gerusalemme ,a causa dell’esilio o della distruzione (70dC), non è più disponibile per i sacrifici prescritti. L’attenzione si sposta alla sinagoga, dove si ascolta la Torah. 
Il culto è fondato sull’obbedienza ai 613 precetti (mizwot), che includono i nostri 10 comandamenti, che sono stati dati da Dio. Hanno valore per la loro provenienza più che per l’implicazione etica, e sono il modo dell’uomo per rispondere al messaggio divino. Le feste sono una risposta al richiamo dell’Eterno, la realizzazione dell’Alleanza. Fare più che credere è importante per gli Ebrei (orto -prassi più che orto-dossia). Ciò significa che obbedire a Dio è ciò che rende Ebreo, più che credere in Dio. Le scritture vanno vissute più che conosciute. Shema’ Israel ( Dt 6,4) significa “Ascolta Israele” ed insieme “obbedisci Israele”., ossia, se hai ascoltato, devi fare ciò che hai ascoltato. Fare la volontà di Dio è la priorità. Per loro sarebbe a ragione uno scandalo sapere che Dio ci comanda qualcosa e noi, suoi seguaci, non obbediamo: che cioè per esempio molti “Cristiani” non vanno a Messa o non obbediscono ai comandamenti con tanta leggerezza. 
L’ebreo non vive necessariamente in Israele, pur essendo quella la terra promessa, ma è sparso in tutto il mondo nella diaspora. Gli Ebrei si riconoscono per le loro tradizioni, e non per la loro nazionalità o la loro lingua. Sono un po’ degli ospiti ovunque si trovino, si sottomettono alle leggi dei Paesi in cui vivono, ma hanno anche leggi culturali proprie, che li rendono riconoscibili e diversi. Questo è stato un vantaggio per la salvaguardia della loro identità ed un ostacolo all’integrazione nella società, per cui sono sempre stati visti un po’estranei. Mentre i Cristiani (come già diceva la “lettera a Diogneto” del I secolo dC.) sono simili in tutto (abbigliamento, cibo, leggi,…) ai loro concittadini (eccetto le leggi immorali alle quali fanno obiezione di coscienza), gli Ebrei si differenziano in tantissime usanze e pratiche esteriori da ogni altro popolo.

Appartenere alla comunità ebraica significa essere figlio di madre ebrea, essere parte del popolo eletto, essere membro di una certa cultura. E’ difficile distinguere tra fede e cultura ebraica, perché spesso si implicano a vicenda. Il popolo eletto è un “regno di sacerdoti”, una stirpe eletta, a servizio degli altri popoli, che non devono necessariamente diventare ebrei per salvarsi. Sono scelti per Dio, una porzione sacra, separata, dedita al culto di Dio. Alcune tradizioni dicono che non ci fosse nulla di speciale in questo popolo, che era anzi uno dei più piccoli, ma il suo merito è stato l’umiltà e l’obbedienza, per cui, quando il Signore girava per la terra in cerca di qualcuno cui affidare la Torah, con tutti i suoi precetti, l’unico popolo che l’ha accettata è stato Israele, e per questo è stato scelto. Il che ha comportato una serie di doveri e di responsabilità più che dei diritti o dei privilegi. L’elezione del più piccolo, dell’umile e dell’obbediente ci ricordano Maria, anch’ella scelta proprio in base a queste caratteristiche (cfr. il Magnificat).

La conversione all’Ebraismo non è necessaria per la salvezza (come per noi cristiani non è necessario avere la vocazione alla vita consacrata), ma l’appartenenza al popolo sacerdotale è un’elezione che si trasmette alla stirpe di Abramo. ( La Chiesa, nuovo Israele, è luce per tutti, ma non è necessario che tutti vi appartengano in modo esplicito, per salvarsi). Così per gli Ebrei: loro hanno il compito di portare gli altri popoli non a sé ma a Dio; di diffondere una legge valida per tutti, che riguarda precetti molto umani, ampi e condivisibili, mentre la Torah è necessaria solo per gli Ebrei, e solo loro sono tenuti a rispettare  tutti i suoi minuziosi precetti. Il Cristianesimo e l’Islam sono visti dagli Ebrei oggi come raggi che partono dal nucleo della Torah e che la diffondono a tutte le genti (con cui gli Ebrei non avrebbero altrimenti contatto). Le conversioni all’Ebraismo sono scoraggiate dagli stessi Ebrei, soprattutto se derivano dal desiderio di sposare un Ebreo o da leggerezza. Il Cristiano che è nato tale o che proviene da non credenti o pagani non è colpevole agli occhi dell’Ebreo, mentre l’Ebreo che rinuncia a parte della Legge e diventa Cristiano è colpevole. L’obiettivo del loro dialogo è la complementarietà più che l’unione delle nostre fedi.
La Torah si presta dunque a varie interpretazioni. Solo con l’era messianica potrebbero chiudersi e fissarsi in una univocità. Gli Ebrei che hanno accolto Gesù credono appunto che Lui sia il compimento, e ne attendono la seconda venuta gloriosa. Tutti gli altri Ebrei, che non sono diventati Cristiani, attendono ancora la prima venuta del Messia, sebbene in modo meno fervido che ai tempi di Gesù. In fondo noi sappiamo che attendiamo la stessa persona. Questi ultimi fanno fatica a vedere che  Dio è Trinità, che si sia incarnato (il nome di Dio JHWH è impronunciabile tanto ci trascende, quindi sarebbe arduo pensare che prenda addirittura un corpo), che Gesù è Dio, che Dio sia morto, che noi siamo chiamati a diventare Dio per partecipazione (in questo  soltanto si differenzia la concezione di uomo). Alcuni di loro hanno riconosciuto in lui il Messia, per il suo messaggio, il compimento delle profezie, ed hanno anche accolto ciò che non era scontato, che cioè fosse lui stesso Dio. Gesù infatti si è proclamato padrone del Sabato e capace di rimettere i peccati, liberandoci dalla legge esteriore per darci una legge del cuore, tutte cose che solo Dio può fare.
Un problema ancora aperto per gli Ebrei è quello della sofferenza dl giusto: come può un Dio buono, onnipotente e giusto permettere la sofferenza degli innocenti? I Salmi (Buon pastore Sal 23) e anche la storia di Giobbe si chiudono sempre con una ricompensa terrena per il giusto, anche dopo tante prove. Non tutti le correnti credono alla vita eterna, quindi, la morte ingiusta dell’innocente non trova spiegazione. Dopo Auschwitz non c’è più modo di capire questo Dio misterioso, non c’è spiegazione che tenga, perché è evidente che la sofferenza di quei sei milioni non è una punizione né una conseguenza di errori. L’unica cosa che possono dire, se vogliono continuare a credere è che le Sue vie non sono le nostre vie (Is 55). La risposta di Gesù non è una spiegazione, è un evento storico, una scelta, una possibilità che alcuni di loro hanno accolto: anche Dio può decidre di morire ingiustamente, svelando un mistero che porta vita e resurrezione, un mistero che non si capisce a tavolino, ma che si può solo vivere insieme a lui. Un’esperienza, una storia che non si può spiegare ma che si può raccontare e vedere vissuta in tanti testimoni. Un Dio così potrebbe interrogarli e affascinarli, soprattutto dopo l’Olocausto - in cui si deve decidere se vivere nell’assurdo o rinnegare il proprio Dio- perché riaprirebbe quella porta di luce che alcuni di loro hanno accolto 2000 anni fa, e che ora si rifà vivo come spiraglio. 
Per quanto riguardo il dialogo, ci sono degli sviluppi e dei cambiamenti di prospettiva. Gli ebrei potrebbero a ragione lamentarsi perché in passato, anche da parte dei padri della Chiesa, erano stati accusati di deicidio e si erano creati nei loro riguardi diffidenza, pregiudizi, discriminazione e antisemitismo; era stata data risonanza alle voci che definivano il loro popolo come maledetto da Dio; si sminuivano gli Ebrei per esaltare Cristo e si contrapponeva un Dio dell’AT, giudice e sanguinario, ad un Dio del NT, Padre misericordioso. Dopo il le persecuzioni del Nazismo, le cose sono cambiate, e già allora molte famiglie cristiane e la Chiesa stessa hanno cercato di proteggere gli Ebrei. I dieci punti di Seelisberg hanno chiarito in quel tempo molti concezioni. Il Concilio Vaticano II ne parla specificamente in Nostra Aetate n.4. In sintesi oggi viene incoraggiato il dialogo con i nostri fratelli maggiori -come Giovanni Paolo II li ha definiti visitando la sinagoga di Roma nel 1986-. C’è una ricchezza profonda comune da scoprire nelle loro tradizioni, utile per conoscere loro e Gesù stesso. I salmi sono patrimonio che appartiene ad entrambi e che possiamo anche pregare in comune. Dagli Ebrei sono venute persone eccezionali: Maria, i primi discepoli, i primi martiri, la prima Chiesa.  La coerenza ci invita a seguire Gesù, che ha perdonato i suoi uccisori, “perché non sanno quello che fanno”; così noi li perdoniamo, perché, anche se hanno ucciso Gesù, non sapevano che era Dio, e perché in realtà Gesù ha scelto volontariamente di morire per i peccati d tutti, compresi i nostri, non per causa degli Ebrei. Di tutti gli errori passati il Papa ha chiesto scusa nel 2000. Il popolo eletto è ancora carissimo a Dio, che sarà fedele a  tutte le promesse: esse si avvereranno per gli Ebrei, e noi le erediteremo, come figli adottivi. Gli Ebrei sono l’ulivo buono su cui si sono innestati anche i popoli che erano pagani, grazie al Cristianesimo. Viene incoraggiata una mutua stima. 
Aspettiamo con fiducia che si realizzi la promessa che tutti i popoli acclameranno, ad una sola voce, l’unico Dio.
